LA FEDE NELLA PAROLA
Rattristato per la durezza dei loro cuori
Dio non solo ha dato la Legge, non solo l’ha spiegata al suo popolo molte volte e in diverse modi, non solo ha mandato numerosi profeti per rivelare tempo dopo tempo la sua divina ed eterna volontà, ha anche promesso che avrebbe dato la sua sapienza a tutti coloro che gliel’avrebbero chiesta. Salomone vede nella sapienza il solo strumento efficace per il governo del suo popolo. Con accorata preghiera la chiede al Signore. Il Signore gliela dona dal cielo: “Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non  la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici.

Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7, 7-30), Con la Sapienza di Dio nel cuore dell’uomo, sempre l’uomo conosce il vero, profondo, eterno significato e valore della Legge del suo Signore. Con essa può osservarla, viverla, rispettarla come se Dio stesso fosse al suo posto.  Per questo Gesù è rattristato. Vede un popolo attaccato alla lettera della Legge, ma distaccato totalmente dalla sapienza. La lettera della Legge senza lo Spirito di essa, che è lo Spirito di Dio, uccide, non vivifica. Solo lo Spirito del Signore è il vero interprete della Legge di Dio. 
Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire (Mc 3,1-6). 
Oggi stiamo rovinosamente scivolando verso il baratro opposto. Stiamo abolendo la lettera della Legge per consegnarci interamente allo spirito, che non è lo Spirito Santo, ma il cuore di ciascuno. È giusto affermare che il baratro di oggi è anche più profondo, un vero abisso infernale, dal quale difficilmente si potrà risalire. Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Chiesa, la Parola, i Sacramenti, ogni altra realtà soprannaturale ha perso la sua consistenza sostanziale, oggettiva. Tutto è stato messo nella fornace ardente di peccato del cuore dell’uomo e ridotto ad un vago sentimento. È questa oggi la sapienza che governa il mondo. Ciò che uno sente lo dichiara verità, diritto, Dio, bene, Chiesa. Quando poi non sente più queste cose, subito ne sentirà altre. Se poi l’uomo è rivestito anche di potenza economica impone che il suo sentimento sia dichiarato legge per tutti, religione per tutti, via di giustizia per tutti. Oggi finanche il suo stesso corpo l’uomo sta privando della sua realtà oggettiva. Ne vuole fare una cosa puramente soggettiva, imponendo agli altri che facciano lo stesso. Gli antichi re che imponevano l’adorazione dei loro idoli di ferro o di bronzo o di altro metallo o anche di pietra e di legno, possiamo definirli degli sprovveduti dinanzi all’imposizione degli idoli odierni.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni idolo venga eliminato e solo il vero Dio sia innalzato. 
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